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“Un certo consenso sociale”?  
L’area grigia, la borghesia mafiosa 

e l’antropologia
ANTONIO VESCO

1. Su una domanda ossessiva

Perché gli antropologi non studiano più la mafia? Una delle ragioni, è sta-
to detto più volte, riguarda certamente il metodo e la sua difficile adattabilità 
all’oggetto di studio: fenomeni segreti come quelli criminali non possono esse-
re studiati direttamente, almeno non attraverso l’osservazione partecipante delle 
pratiche mafiose e corrotte. Sappiamo però che diversi studiosi anglofoni, negli 
anni Sessanta e Settanta, hanno colto pratiche e narrazioni legate al mondo delle 
organizzazioni criminali siciliane a partire dall’osservazione di piccole comunità 
locali1. Se si considerano, poi, i significativi esempi di applicazione del metodo 
etnografico perfino alla vita quotidiana di Cosa nostra (Dino 2002, 2002b) e le 
ricerche di antropologi ed etnografi che hanno incontrato, più o meno diretta-
mente, pratiche e ambienti mafiosi2, la spiegazione relativa al metodo si rivela 
quanto meno parziale. È senz’altro vero, infatti, che non è possibile indagare da 
vicino l’operato criminale dei gruppi mafiosi, ma è altrettanto vero che tali atti-
vità si svolgono in ambiti e in situazioni sociali osservabili direttamente. Tanto 
più nel caso in cui oggetto di studio non sono le organizzazioni mafiose in sé, ma 
gli effetti del loro incontro con il tessuto sociale di un territorio e con i circuiti 
economici e politici che ne regolano le risorse: cioè con i soggetti implicati in 
attività di impresa, nella pubblica amministrazione e nelle istituzioni locali e 
variamente legati alle attività delle organizzazioni criminali. I milieux sociali in 

1   Penso naturalmente a lavori come quelli di Anton Blok, di Jeremy Boissevain, di Jane e 
Peter Schneider.

2   Ad es. Palumbo (2009), De Biase (2011), Librandi (2011 e 2014), Pine (2015), Dino (2016), 
Vesco (2017a). Ma si vedano anche gli altri contributi di questa sezione monografica.
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cui si muovono questi soggetti sono ben più ampi e accessibili dei luoghi segreti 
in cui si svolgono gli esclusivi rituali e le indicibili trattative a cui si dedicano 
mafiosi, massoni e vari membri delle classi dirigenti. Osservare etnograficamen-
te il lavoro di funzionari pubblici e imprenditori di un territorio, o di politici e 
portavoti, è un’operazione possibile, che ci consente di comprendere le relazioni 
che favoriscono la costante riproduzione dei fenomeni mafiosi.

Di fatto, come ha notato Palumbo (2013: 118), proprio mentre veniva meno 
l’interesse degli studiosi del Mediterraneo per i contesti a marcata presenza ma-
fiosa, gli studi antropologici italiani si indirizzavano verso altre questioni e altri 
terreni di ricerca. In effetti, dopo il tramonto delle ricerche che si inscrivevano nella 
tradizione degli studi demologici, le già poche attenzioni rivolte al Mezzogiorno 
dagli antropologi delle università italiane sono quasi del tutto venute meno. Le 
esortazioni all’autoriflessione seguite alla diffusione degli studi postcoloniali han-
no nutrito per decenni le argomentazioni di saggi e manuali di antropologia cultu-
rale, ma sono rimaste per lo più dichiarazioni d’intenti. Tanto più quando si trattava 
di guardare etnograficamente alle sfere sociali dominanti, cioè a quei gruppi, per 
usare la definizione ampia di Pina-Cabral (2000), che controllano specifiche risorse 
attraverso le quali acquisiscono potere politico e vantaggi materiali. I gruppi con 
cui abbiamo a che fare quando analizziamo il potere mafioso.

Che gli studi antropologici italiani non si siano occupati granché delle élites di 
questo paese è un dato in linea con una tendenza più generale dell’antropologia 
internazionale. Salvo alcune importanti eccezioni3, le culture egemoniche dei pa-
esi occidentali hanno avuto una posizione marginale negli interessi di ricerca de-
gli antropologi, anche a scapito della loro autoriflessività: dunque dell’analisi dei 
più ampi rapporti gerarchici tra aree del mondo e del ruolo egemone dei paesi in 
cui si è costituita e sviluppata la stessa conoscenza antropologica (Shore 2002).

Negli ultimi decenni, all’interno di quella che potremmo definire, con una cer-
ta approssimazione, antropologia critica sono state sviluppate riflessioni sul po-
tere che tornerebbero certamente utili per uno studio più consapevole anche del 
potere mafioso: dalle analisi dei meccanismi di potere che si dispiegano all’inter-
no delle istituzioni dello stato a quelle dedicate alle disuguaglianze nell’ambito 
dell’economia capitalista, dall’influenza delle culture d’impresa sulle condizioni 
del lavoro alla gestione dei flussi migratori (un ambito che coinvolge in genere 

3   Tra le eccezioni più celebri, Cohen (1981) e Marcus (1983). Più recentemente, a rendere 
conto delle cosiddette “élite cultures” sono stati per lo più antropologi di formazione marxista 
quali Cris Shore (2000; 2002) e Marc Abelés (cfr. 2001).
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anche le organizzazioni criminali). Anche in Italia, come altrove, ci si è però 
concentrati molto più sulle vittime della governance (più o meno criminale) delle 
élites politico-economiche di turno che su quelle cerchie sociali che detengono 
gli strumenti per governare (cfr. Pina-Cabral, Lima 2000). Sempre più attente 
alle forme del potere statale, gran parte delle ricerche italiane degli ultimi decen-
ni hanno mostrato un’attenzione cruciale per le pratiche di coercizione e repres-
sione esercitate dalle istituzioni, perdendo talvolta di vista il carattere costitutivo 
delle norme statali e gli elementi simbolici e culturali del potere dello stato (cfr. 
Dei 2017: 11). Si tratta di riflessioni che si sono concentrate quasi esclusivamen-
te sulla condizione dei repressi, a scapito di un’analisi circostanziata dell’azione 
dei soggetti del potere. Eppure, seguendo ancora Fabio Dei (2018) 

l’obiettivo antropologico di “vedere il mondo dal punto di vista del 
nativo” resta, anche se sto studiando le SS di Auschwitz o i torturatori 
argentini […]. Che farsene di questi “informatori”, quando vogliono “but-
tarti in faccia” la loro insoddisfazione per le nostre etnocentriche categorie 
umaniste, pacifiste e democratiche, ed esprimere la loro brutalità, il loro 
razzismo etc.? Capire i loro “sistemi di significati” non può certo dipendere 
dalla capacità di condividerli, o di “incorporarli”. Forse è per questo che 
l’antropologia critica si interessa poco dei “cattivi” (e attribuisce sempre il 
male a un “sistema” considerato dall’esterno – allo “Stato”, appunto, per lo 
più – o a soggetti disumanizzati, mere espressioni del “potere”) (Dei 2018). 

In questo contesto, lo studio delle mafie non poteva costituire una priorità per 
gran parte degli antropologi4. I pochi che hanno proposto una riflessione su questi 
temi dopo le indagini degli anni Sessanta e Settanta, notavano già che “lo sviluppo 
ed il consolidamento delle cosche è comprensibile solo con riferimento agli equi-
libri politici regionali e nazionali della Sicilia e dell’Italia postunitarie, alle lotte 
senza esclusione di colpi tra le élites siciliane, ed all’uso strumentale che tali gruppi 
fanno del loro rapporto con la mafia” (Li Causi, Cassano 1993). Un programma di 
ricerca che si rivela particolarmente utile anche per comprendere gli odierni assetti 
di potere in Sicilia. Posto che le organizzazioni mafiose esistono anche, soprattutto, 
in virtù delle loro interrelazioni con altri attori, per comprendere il radicamento e 

4   Un’altra ragione riguarda certamente la difficoltà, per studiose e studiosi che perseguono 
uno sguardo critico sulla società, di identificarsi con un fronte antimafia che ha mostrato per lo 
più una disposizione legalitaria e/o repressiva, in genere del tutto in linea con il punto di vista 
delle istituzioni.
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la persistenza dei fenomeni mafiosi bisogna osservare il consenso che la società 
più ampia accorda alle élites politiche ed economiche di un territorio, analizzando 
le forme di legittimazione di queste ultime per cogliere la strutturazione dei con-
testi morali in cui maturano specifiche modalità di gestione mafiosa delle risorse. 
Fin da testi ormai classici (Cohen 1981; Marcus 1983), sappiamo che i soggetti 
con cui abbiamo a che fare detengono quelli che Elias (1978) definiva “mezzi di 
orientamento”. Sono cioè soggetti le cui idee e i cui interessi sono sostanzialmente 
egemonici nello spazio sociale in cui si muovono e agiscono (Shore 2002: 4). Que-
sto articolo prende dunque le mosse dalla seguente considerazione: presupposto 
imprescindibile per l’affermazione di un potere che possiamo oggi definire mafioso 
è l’egemonia politica e culturale delle classi dirigenti che con le mafie dialogano.

Mi soffermerò in particolare sulla Sicilia, facendo riferimento ad alcune vicen-
de che riguardano Cosa nostra, punto di osservazione privilegiato per osservare le 
dinamiche di interazione tra gruppi mafiosi ed élites politico-economiche. Dopo 
una breve esposizione degli studi che hanno messo in luce la natura relazionale 
del fenomeno mafioso nell’isola, proverò a inquadrare in una prospettiva antropo-
logica la riflessione sulle reti di soggetti che presiedono alla gestione illecita delle 
risorse pubbliche nell’isola. Nel farlo, richiamerò in sintesi i risultati di due studi 
di caso a cui ho lavorato negli ultimi anni. Il primo riguarda il funzionamento dei 
comitati d’affari costituiti da politici, imprenditori, mafiosi e funzionari pubblici 
nel contesto trapanese (cfr. Sciarrone e altri 2011)5. Il secondo si sofferma sul ruo-
lo cruciale giocato dagli attori politici nelle dinamiche di costruzione del consenso 
nei confronti del potere politico-mafioso, a partire dalla descrizione dei rapporti 
tra i boss di Cosa nostra dell’area di Catania e l’ex presidente della Regione Si-
cilia, Raffaele Lombardo (Vesco 2017, 2017b). Se osservate in una prospettiva 
antropologica, queste vicende permettono di cogliere: 1) i processi di costruzione 
di un orizzonte di senso socialmente legittimato per le attività di professionisti, 
funzionari pubblici, imprenditori e politici impegnati in una gestione illegale del-
le risorse pubbliche insieme alle famiglie di Cosa nostra; 2) la natura del diffuso 
consenso accordato a un potere politico-economico così inteso.

In entrambi i casi, la ricostruzione delle dinamiche che riguardano specifi-
camente gli ambienti mafiosi ����������������������������������������������������è avvenuta �����������������������������������������a partire dalle fonti giudiziarie e inve-
stigative, nonché da interviste a soggetti che hanno una prospettiva privilegiata 

5   Il testo dedicato alle relazioni tra clan, politica, pubblica amministrazione e impresa nel Tra-
panese è il frutto di un lavoro di ricerca condiviso con Alida Federico, Attilio Scaglione e Rocco 
Sciarrone. Cfr. Sciarrone e altri (2011).
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sull’operato dei clan. Le intercettazioni ambientali e telefoniche contenute nelle 
ordinanze e nelle sentenze della magistratura costituiscono una fonte preziosa per 
una riflessione antropologica, poiché gettano luce sulle autorappresentazioni dei 
soggetti coinvolti. È stato però possibile osservare anche direttamente i contesti 
in cui le attività dei gruppi mafiosi trapanesi e catanesi si inserivano. Specie per 
quel che riguarda l’attività politica e la ricostruzione delle forme di aggregazione 
del consenso messe in campo da soggetti vicini ad ambienti mafiosi, l’etnografia 
costituisce un metodo imprescindibile. Uno studio antropologico delle relazioni 
che prendono forma all’interno della cosiddetta area grigia non può che basarsi, 
del resto, su dati e su metodi misti.

2. L’area grigia, la borghesia mafiosa e l’antropologia

Era il lontano 1986, quando alcune docenti della cattedra di psicologia sociale 
dell’Università di Palermo raccolsero in un volume le rappresentazioni della ma-
fia di oltre cento studenti delle scuole professionali di Trapani e Palermo. In una 
sezione intitolata “I rapporti mafia-comunità”, il potere mafioso si delineava, agli 
occhi degli studenti intervistati, come “un fenomeno interagente con la società: 
con i singoli individui in primo luogo e, secondariamente, con la collettività e le 
istituzioni” (Lo Cascio, Di Pasquale, Lipari 1986: 27). In un trentennio, la con-
sapevolezza di essere di fronte a un fenomeno che coinvolge le istituzioni e altri 
attori del tessuto sociale ed economico dei territori interessati ha raggiunto anche 
gli studenti del Centro e del Nord Italia (cfr. Della Ratta, Ioppolo, Ricotta 2012).

Fino agli anni Novanta, una piena consapevolezza della natura eminentemen-
te politica del fenomeno mafioso era maturata esclusivamente in relazione ai clan 
radicati in territorio siciliano. È in Sicilia e con riferimento a Cosa nostra che è 
stato affrontato con maggiore profondità di analisi il problema dell’interrelazio-
ne tra gruppi mafiosi ed élites politiche locali nel governo effettivo del territorio6. 
Lasciandosi alle spalle una visione che tendeva a concepire mafia e stato come 
due distinte entità in contesa tra loro per il controllo territoriale della violen-
za, studiosi di formazione diversa cominciarono a concepire i fenomeni mafiosi 
come elementi costitutivi dell’organizzazione dei rapporti politici nell’isola7.

6   Il riferimento è qui al concetto di “gouvernance réelle” proposto da Olivier de Sardan (2008).
7   I primi contributi che si soffermano diffusamente su questo nodo sono contenuti in due 

opere collettanee edite nei primi anni Novanta: il doppio numero monografico, dal titolo Mafia, 
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Negli ultimi due decenni, l’influenza delle famiglie mafiose siciliane sul fun-
zionamento dei sistemi politici ed economici locali appare fortemente ridimen-
sionata, sia a causa della repressione giudiziaria sia in seguito alla costante cre-
scita di un efficace fronte antimafioso nella società civile (cfr. Sciarrone 2011a; 
La Spina e altri 2013)8. Nonostante i duri colpi inferti all’organizzazione, il siste-
ma di potere criminale al quale i mafiosi prendono parte è però evidentemente in 
buona salute. A gestire le risorse pubbliche di diverse aree della Sicilia, infatti, 
sono comitati d’affari composti, oltre che da boss mafiosi, anche da imprenditori, 
professionisti, politici, amministratori e funzionari pubblici. Non è una novità. 
La storica capacità dei boss mafiosi di porsi in posizioni nodali nell’ambito di un 
ramificato sistema relazionale ha sempre beneficiato del supporto e dell’efficace 
“opera di mistificazione delle élites locali e nazionali” (cfr. Gribaudi 1990:350). 

Le interpretazioni più attente al ruolo politico delle organizzazioni mafiose 
in Sicilia si sono indirizzate verso una lettura che attribuisce il loro solido radi-
camento territoriale tanto all’efficacia del vincolo associativo quanto all’impor-
tanza rivestita dai contesti locali, contemplando il ruolo determinante giocato 
dalle istituzioni e dai diversi attori economici di un territorio nella strutturazione 
di un sistema di potere che include anche soggetti mafiosi in senso stretto, ma 
nell’ambito del quale questi ultimi non occupano necessariamente una posizione 
dominante o sovraordinata (cfr., tra gli altri, Pezzino 1990; Lupo 1993; Sciarrone 
2009 [1998]; Dickie 2004).

Questa lettura deve molto all’elaborazione del concetto di “borghesia mafio-
sa”, proposto da Mario Mineo all’inizio degli anni Settanta9 e ripreso più tardi 
da Umberto Santino (1994a) proprio per sottolineare l’importanza dei legami tra 
boss e affiliati a Cosa nostra, da una parte, e attori economici e politici, dall’altra. 
Si tratta di una riflessione che è stata a lungo data per acquisita, ma che è impor-
tante richiamare, sia pure rapidamente, proprio perché ci aiuta a comprendere i 
successivi sviluppi degli studi sulle mafie, ovvero delle concezioni della mafia 

della rivista “Meridiana”, 7-8, 1990; il volume La mafia, le mafie, a cura di Fiandaca e Costantino 
(1994), del quale si vedano in particolare i saggi di Baratta, Pezzino e Santino. Sull’articolata 
relazione tra mafia e stato si era già soffermato diffusamente Pezzino (1990). All’affermazione 
di questa chiave di lettura hanno non poco contribuito la nota inchiesta di Franchetti (2011, I ed. 
1876) e l’etnografia storica di Blok (1974).

8   Il progressivo restringimento dei margini di intervento dei gruppi direttamente riconducibili 
a Cosa nostra riguarda anche le diverse aree del centro e del nord del paese (cfr. Sciarrone 2014).

9   Mineo (cfr. 1995) parlò di “borghesia capitalistico-mafiosa”.
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in quanto fenomeno politico legato a doppio filo alla classe politica e imprendi-
toriale in un ambiente capitalistico che ha suoi tratti specifici. Qualche anno più 
tardi, Santino ricorderà che 

più che sulla composizione sociale dei gruppi criminali, il concetto di 
borghesia mafiosa si fonda sulla funzione che la mafia ha avuto nei proces-
si di accumulazione e di formazione dei rapporti di dominio e subalternità 
(si pensi all’impiego della violenza nella repressione del movimento con-
tadino) e sull’importanza decisiva che ha avuto e ha il sistema relazionale 
entro cui si muovono le organizzazioni criminali10.

Alcuni studi sociologici successivi hanno mostrato empiricamente che è pro-
prio la capacità di allacciare relazioni con soggetti esterni all’organizzazione 
che consente di spiegare la forza e la persistenza della mafia, specie per quanto 
riguarda la sua capacità di operare nei mercati formalmente legali (Sciarrone 
2011a: 7; cfr. anche Sciarrone 2009). La mafia è stata dunque descritta come 
un fenomeno di signoria territoriale alimentato dalle risorse di natura relazio-
nale messe in campo da boss, affiliati e soggetti esterni all’organizzazione. Una 
tesi ottenuta combinando l’attenzione per le strategie di azione dei mafiosi con 
l’analisi delle condizioni (storiche, politiche, culturali, economiche, sociali) dei 
contesti nei quali i clan operano (cfr. Sciarrone 2011a)11. 

È dall’intreccio di questi due livelli che prende forma il fortunato concetto 
di “area grigia”, messo a fuoco sul piano analitico da Rocco Sciarrone (2011b: 
XIV) nell’introdurre un volume collettaneo dedicato alle mafie e alle economie 
locali in Sicilia e in altre regioni del Mezzogiorno. Il fatto che si tratti di una for-
mula già ampiamente diffusa nel dibattito pubblico (almeno da Primo Levi12 in 
avanti) non ne intacca il valore euristico. Al contrario, è grazie al concetto di area 
grigia, alla sua elaborazione teorica e alla sua applicazione empirica, che alcune 
ricerche sul fenomeno mafioso sono riuscite, in anni recenti, a illuminare rela-

10   U. Santino, Borghesia mafiosa, sito web del Centro Impastato. Cfr. https://www.centroim-
pastato.com/borghesia-mafiosa/.

11   L’importanza di un’analisi del contesto entro il quale si esplicano i comportamenti mafiosi 
emergeva naturalmente già nelle riflessioni di chi si era posto il problema di uno studio antropo-
logico delle mafie (Li Causi, Cassano 1993: 12).

12   Nel suo ultimo lavoro, I sommersi e i salvati (Torino, Einaudi 1986), Levi parla più preci-
samente di “zona grigia”, ma il significato che attribuisce all’espressione è molto vicino a quello 
qui esaminato. 
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zioni e condotte fino ad allora raramente approfondite – sebbene frequentemente 
evocate – dagli studi sul tema. Il concetto di area grigia consente di analizzare 
il rapporto tra i gruppi mafiosi in senso stretto e gli altri attori che compongono 
quel blocco sociale transclassista del quale Santino aveva fornito una descrizione 
che, come vedremo, appare sempre più pertinente per inquadrare anche le dina-
miche degli ultimi anni. L’area grigia è “vasta e assai eterogenea nelle sfumature, 
nelle funzioni e nella sua articolazione interna”. È uno spazio di azione in cui 
prendono forma concretamente le relazioni e le alleanze tra soggetti di tipo di-
verso: “professionisti, politici, imprenditori, burocrati”. Dai rapporti di scambio 
e di collusione tra questi soggetti “deriva un patrimonio di capitale sociale che si 
rivela risorsa preziosa non solo per i mafiosi ma anche per i loro amici, complici 
e alleati” (Sciarrone 2011b: XXXIII).

Nel descriverne la strutturazione nel contesto siciliano, Asso e Trigilia (2011: 
XXVI) parlano di “un modello di ‘fare economia’ che funziona secondo regole 
diverse da quelle di mercato e da quelle formali-legali. Un modello che diventa 
riconosciuto dagli operatori economici, condiviso a livello sociale e che richiede 
di accettare, pena l’esclusione, logiche di adattamento, di accordo e di conniven-
za”. Tutto ciò è possibile soltanto in presenza di un abbassamento dei costi mo-
rali nel mettere in atto scambi illeciti e pratiche corruttive (cfr. Pizzorno 1992).

In una prospettiva antropologica, sembra a questo punto inevitabile chieder-
si cosa pensino, di tutto ciò, gli attori coinvolti. Su quali aspettative e su quali 
immaginari si fondano le relazioni in questione e le dinamiche di potere a cui 
danno corso? Possiamo presumere, come si tende a fare, che un ruolo impor-
tante nelle decisioni dei mafiosi e dei loro interlocutori sia giocato anche dai 
loro obiettivi economici e dalla volontà di acquisire posizioni di potere all’inter-
no dei comitati d’affari che gestiscono la distribuzione delle risorse in un dato 
territorio13. Il successo di questa chiave di lettura è certamente legato alla più 
generale riaffermazione di un certo individualismo metodologico nell’analisi dei 
fenomeni sociali, ma nel nostro caso può essere letto anche come una risposta a 
quella che è stata definita la “sbornia culturalista” degli anni Sessanta e Settanta 

13   Più che constatati sul campo, tali obiettivi sono in genere per lo più presunti dalla ricerca su 
questi soggetti, in una prospettiva che Somers (2000) ha definito “realismo teorico”, fondato sulla 
tesi per cui “le realtà sottostanti non osservabili possono essere colte attraverso la ragione teorica” 
(Ivi:179). Sui limiti dell’applicazione di teorie della scelta razionale allo studio delle mafie in 
senso stretto, si vedano Santoro, Sassatelli (2001) e Santoro (2007).
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(Santino 2006)14. Le tesi anticulturaliste ci hanno ricordato per decenni che, se di 
codici culturali vogliamo parlare, dobbiamo tenere presente che i mafiosi al più 
ne fanno uso, cioè li manipolano allo scopo di acquisire consenso sociale (su tut-
ti, ancora Santino 2006). Tuttavia, “i codici culturali, prima di essere manipolati, 
devono esistere. Come giustamente ammetteva Giovanni Falcone alla giornalista 
Marcelle Padovani, il problema del rapporto tra mafia e cultura non può essere 
sottovalutato” (Li Causi, Cassano 1993: 13). Se la critica al culturalismo appa-
riva utile e doverosa, meno urgente era la dismissione tout court di uno sguardo 
capace di tenere insieme le organizzazioni criminali e i contesti nei quali queste 
operavano. La crescente attenzione per i contesti, che vengono oggi rimessi al 
centro dell’analisi sulle mafie, non è altro che la necessità di contrastare la dif-
fusione e il successo di categorie analitiche che hanno contribuito a separare 
l’operato delle organizzazioni mafiose dal corpo sociale circostante.

Il risultato della dismissione di una prospettiva culturale su questi fenomeni è 
che, a oggi, i contesti morali nei quali gli obiettivi economici e politici dei mafiosi 
e dei loro complici maturano e si producono sono ancora per lo più da indagare. 
Sono poche le riflessioni antropologiche che si soffermano sugli immaginari di 
ricchezza e di dominio che circolano all’interno dell’eterogeneo blocco sociale su 
cui si fonda il potere mafioso, così come sulle forme e le pratiche attraverso cui 
tali immaginari sono condivisi e negoziati dagli stessi soggetti coinvolti, fino a dar 
vita a norme sociali durature. È certamente importante riconoscere come il capitale 
sociale in circolazione all’interno delle reti di amministratori, politici e imprendi-
tori che dialogano con le cosche dia vita a vere e proprie cerchie di riconoscimento 
(Pizzorno 1993). Al tempo stesso, bisognerebbe però chiedersi in cosa si ricono-
scono, esattamente, questi soggetti. Quali meccanismi li portano a identificarsi in 
particolari narrazioni del fare politica e del fare impresa? Narrazioni che, su un 
piano ufficiale, sono considerate motivo di imbarazzo, ma che, nondimeno, costi-
tuiscono il perno del funzionamento di un tale sistema di relazioni, poiché ne ga-

14   Il riferimento è ai fortunati studi antropologici dedicati ai fenomeni criminali diffusi in Si-
cilia e nel Mezzogiorno d’Italia, accusati da più parti di aver contribuito all’identificazione del fe-
nomeno mafioso con i contesti che lo esprimevano. Tuttavia, come ha rilevato Gabriella Gribaudi, 
l’idea di “una cultura intesa come un tutto omogeneo e inerte, generatrice perversa di comporta-
menti mafiosi, e dell’individuo costretto da simboli, codici, comportamenti appresi nell’ambiente 
in cui è cresciuto” appare lontana dalle effettive teorizzazioni di quegli studiosi. Le loro ricerche 
prendevano le mosse, al contrario, “dall’idea ottimistica che agli individui siano consentiti elevati 
margini di manipolazione, che i codici culturali siano fortemente adattabili alle circostanze e che 
proprio questa adattabilità spieghi la loro continua rifunzionalizzazione” (Gribaudi 1990:350).
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rantiscono la tenuta, contribuendo a “fare identità” tra coloro che ne fanno parte15.
È questo uno dei contributi che l’antropologia culturale può fornire allo studio 

del potere mafioso, andando al di là delle consapevoli strategie e dei presunti 
interessi materiali messi in gioco dai diversi attori sociali che contribuiscono 
alla regolazione criminale delle economie legali; cogliendo le reti di significati e 
le traiettorie morali in cui essi si muovono, cruciali per definire il senso dei loro 
interessi e delle loro motivazioni16.

Una prospettiva di questo tipo è offerta, ad esempio, dagli studi antropologici 
sulla corruzione, che si concentrano per lo più sui significati che i diversi attori 
attribuiscono al proprio ruolo e alla propria azione nell’ambito dei processi cor-
ruttivi (Blundo, Olivier de Sardan 2007). Analizzare le concezioni della corru-
zione e della politica che emergono in specifici contesti ci aiuta a superare “la 
dicotomia classica tra interesse pubblico e privato”, ma soprattutto a riportare 
“gli individui al loro posto, cioè come attori individuali capaci di effettuare scelte 
e di concettualizzare l’arena politica sulla base di convinzioni e ideologie” (Tor-
sello 2009: 177). Una disposizione che si è rivelata proficua anche per studiose e 
studiosi che hanno scelto di indagare le pratiche corruttive dei soggetti coinvolti 
in universi economici e criminali che contemplano l’attore mafioso (Schneider, 
Schneider 1989, 2005; Arlacchi 1986). Come hanno osservato Shore e Haller 
(2005: 2), se vogliamo esaminarne le implicazioni politiche e culturali, dobbia-
mo allora analizzare la corruzione in quanto “categoria di pensiero”, sofferman-
doci sulle “problematiche legate al significato e alla rappresentazione”.

È quanto aveva fatto una decina d’anni prima Akhil���������������������   Gupta (1995), avven-
turandosi in una acuta analisi dei discorsi sulla corruzione che circolano nella 
sfera pubblica in alcune aree dell’India del Nord, con l’obiettivo di cogliere et-
nograficamente la natura obliqua dello stato in quei territori. Per Gupta, come 
pure in anni recenti per alcuni studiosi del fenomeno mafioso, la corruzione e 
il malaffare sono un pretesto: un problema sociale di prim’ordine, certo, ma al 
tempo stesso un elemento che consente di rilevare i problemi politici e sociali che 
affliggono l’ambiente circostante. Da questo punto di vista, la mafia non rappre-
senta dunque che un fenomeno rilevatore, una lente che deforma e ingrandisce i 

15   È una prospettiva fondata sulle note riflessioni di Herzfeld (2003).
16   Rivendicare, ancora oggi, il ruolo cruciale della cultura – al di là di pericolosi essenzialismi 

– non equivale a sminuire l’importanza degli interessi, del potere, della ricerca di profitto e utilità; 
il problema è che soltanto nel quadro di particolari universi culturali – o, meglio ancora, morali – 
si può comprendere ciò che vale per interessi, utilità e potere. Cfr. Dei, Vesco (2017).
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caratteri dell’economia, della politica e della società di un territorio: un punto di 
osservazione sul potere (Belloni, Vesco 2018).

Se è vero che per studiare le mafie è necessario analizzare i contesti circo-
stanti, allora il diffuso consenso sociale accordato a modalità mafiose di gestione 
delle risorse pubbliche deve concentrarsi anche sugli altri attori che compongono 
l’area grigia. Adottare un’accezione antropologica del concetto di consenso, rin-
tracciando i processi culturali alla base della legittimazione sociale di forme di 
potere politico che includono anche l’attore mafioso, ci consente di comprendere 
le ragioni per cui in un contesto in cui ha preso piede un rifiuto generalizzato del-
la componente prettamente mafiosa, persistono invece forme di legittimazione 
sociale del sistema di potere a cui le mafie partecipano, dal quale dipendono e al 
quale rispondono.

3. I comitati d’affari a Trapani

Il ruolo giocato dai soggetti esterni alle organizzazioni criminali nella struttu-
razione di un potere che possiamo definire mafioso emerge oggi in modo illumi-
nante nel contesto trapanese. La provincia più a ovest dell’isola è uno dei nuclei 
di storico insediamento di Cosa nostra, che si presenta qui come “un’organiz-
zazione verticistica strutturata gerarchicamente, ramificata sul territorio con gli 
schemi classici della ripartizione in famiglie e mandamenti” (Dia 2009: 43). Tra 
i quattro mandamenti della provincia (Trapani, Alcamo, Castelvetrano e Mazara 
del Vallo), i due più frequentemente interessati dalle cronache degli ultimi anni 
sono quello di Castelvetrano – dove sarebbe egemone ancora oggi il boss Mat-
teo Messina Denaro (cfr. Dino 2011) – e quello di Trapani, da cui sono emerse 
le principali operazioni giudiziarie che hanno coinvolto comitati d’affari impe-
gnati a gestire risorse economiche consistenti in diversi settori produttivi (su cui 
rimando a Sciarrone e altri 2011). Un’eloquente sintesi delle forme assunte dal 
potere mafioso nel Trapanese fu fornita qualche anno fa dall’allora procuratore 
aggiunto di Palermo, Antonio Ingroia: “Cosa nostra, a differenza che nel paler-
mitano, a Trapani è riuscita a mantenere una forte e profonda interazione con la 
società, con la borghesia locale, con l’imprenditoria, con la politica locale, con la 
massoneria, e tutto ciò all’interno di un sistema coeso, tant’è che non si è riusciti 
a scalfire questo sistema così come si è fatto per la provincia di Palermo” (Asta 
2010). Da una ricerca svolta con alcuni colleghi emergeva un quadro d’insieme 
delle caratteristiche del fenomeno mafioso in quest’area:
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Negli ultimi dieci anni sono stati arrestati sindaci, capi degli uffici tec-
nici comunali, funzionari pubblici, deputati regionali, consiglieri provin-
ciali e comunali. Cosa nostra trapanese ha intrattenuto stabili rapporti con 
esponenti della politica locale e nazionale […] Nel territorio trapanese, del 
resto, gli stessi vertici dell’organizzazione sono attualmente occupati da 
politici, imprenditori, professionisti e funzionari pubblici (Sciarrone e altri 
2011: 176-177). 

Nel caso trapanese, il concetto di borghesia mafiosa si rivela ancora oggi par-
ticolarmente adatto a cogliere la stretta interrelazione tra gruppi criminali ed éli-
tes economiche e politiche locali e nazionali. Qui come altrove, non è possibile 
separare concettualmente una mafia poco attrezzata dal punto di vista finanziario 
e politico da una classe imprenditoriale e politica che con essa dialoga: tutti que-
sti attori – i mafiosi, ma anche i soci e gli alleati dei mafiosi – compongono l’area 
grigia di cui si è detto e si muovono attivamente al suo interno, condividendo 
schemi cognitivi, orientamenti di senso e repertori di azione. In questo contesto, 
un ruolo determinante è giocato, almeno dai primi anni Ottanta, da alcune delle 
numerose logge massoniche presenti in provincia di Trapani17.

Ci troviamo dunque in un territorio in cui la violenza mafiosa rimane per 
lo più inespressa. Sebbene le estorsioni alle imprese non sono state del tutto 
messe da parte, da qualche tempo la “pressione fiscale mafiosa” si è parzialmen-
te attenuata, anche perché più soggetta alla repressione giudiziaria (Ivi: 199). 
Il passaggio di consegne tra il vecchio capomafia, Giovanni Virga, e i soggetti 
che hanno ereditato il ruolo di coordinamento degli affari dell’organizzazione 
mafiosa ha determinato un cambio di passo: negli ultimi anni, la gestione degli 
appalti pubblici per conto di Cosa nostra si è basata sul ruolo determinante degli 
imprenditori trapanesi vicini al nuovo capomafia, Francesco Pace. Non si tratta 
di soggetti percepibili come mafiosi in senso stretto. E ambigua è la loro stessa 
percezione del proprio ruolo rispetto a Cosa nostra. Significativa, in proposito, la 
descrizione di uno di questi, fornitaci da un magistrato intervistato nel corso della 
ricerca sui comitati d’affari trapanesi:

un imprenditore come Coppola, a Trapani, che gestisce gli appalti pub-
blici [...] lo abbiamo condannato per associazione mafiosa, estorsione ecc., 
però lui intimamente non si sente mafioso... [...] cioè avrebbe volentieri 

17   Si veda il contributo di N. Ben-Yehoyada in questo numero di “Voci”.
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rinunciato al rapporto con Cosa nostra, ma alla fine... Il meccanismo è que-
sto: tu sei un imprenditore che ha una sua credibilità, una sua autonomia 
come figura imprenditoriale. Poi nel corso degli anni hai sviluppato una 
serie di contatti privilegiati con l’ambito delle amministrazioni pubbliche, 
cioè i funzionari con i quali hai instaurato un rapporto di corruttela, e che 
quindi quando vedono te più facilmente si mettono a disposizione per l’ap-
palto. Quindi diventi il punto di riferimento. Per partecipare agli appalti 
pubblici per un lungo periodo – e ancora adesso – ��������������������������è stato ne����������������cessario coordi-
nare gli imprenditori, quindi diventi la figura di riferimento per le imprese 
che devono partecipare a un appalto e per vincerlo devono coordinarsi con 
le offerte. E alla fine hai un ruolo di coordinamento. […] E Coppola gesti-
sce i rapporti non soltanto secondo il metodo mafioso: oggi non è più ne-
cessariamente un mafioso che ordina come gestire gli appalti; è un impren-
ditore che, forte del suo rapporto, dice “questo appalto lo vinci tu, questo 
lo diamo a te”, non c’è neanche bisogno di fare menzione dell’associazione 
mafiosa se non nel momento in cui c’è qualche fatto di rottura. Quindi il 
livello mafioso entra in campo quando c’è qualcosa che non funziona, se 
bisogna dare una direttiva particolare. Altrimenti può anche restare ine-
spresso (Intervista da me effettuata a un magistrato, Trapani, 2010).

A Trapani, il potere mafioso non tende a manifestarsi attraverso la messa in 
riserva della forza dei clan e dei loro sanguinari affiliati, ovvero attraverso le 
rappresentazioni che rendono efficace la potenziale espressione di violenza da 
parte dell’ala militare di Cosa nostra18; tale potere si giova soprattutto della le-
gittimazione sociale di cui gode l’universo di soggetti che con i gruppi mafiosi 
dialogano e interagiscono.

Oltre al sostegno e alla legittimazione ricevuta da esponenti delle élites poli-
tiche ed economiche, i clan trapanesi godono indubbiamente ancora oggi di un 
certo consenso sociale tra le fasce marginali della popolazione che hanno ancora 
rapporti quotidiani con i soggetti mafiosi. Tuttavia, al di fuori di queste cerchie 
sociali, nessuno accorderebbe una qualsivoglia forma di consenso a un potere 
violento e straccione: un potere oggi soggetto a stigmi di varia natura che sono 
il risultato della sedimentazione dei lunghi processi di criminalizzazione delle 

18   Il concetto di potere come “messa in riserva della forza nella rappresentazione” è mutuato 
da Marin (2014). Ringrazio Francesco Zucconi per aver condiviso con me le riflessioni del filoso-
fo francese e la loro utilità per l’interpretazione del potere mafioso.
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“classi pericolose” efficacemente descritti da ultimo da Benigno (2015). Da al-
cuni decenni, il discorso ufficiale antimafioso diffuso nella sfera pubblica coin-
cide, in quest’area, con la public culture (Breckenridge, Appadurai 1988; Gupta 
1995), informando le retoriche dei giornali e degli altri mezzi di comunicazione 
locali (compresi quelli istituzionali). Altrettanto deplorevoli sono ritenute le con-
dotte dei fiancheggiatori dei mafiosi.

Lo stigma che avvolge la mafia e che domina il dibattito pubblico fa sì che gran 
parte della popolazione di un territorio come quello trapanese si professi – e si riten-
ga sinceramente – antimafiosa. Il consenso che circonda il sistema di potere mafioso 
può essere compreso, dunque, solo nel quadro dell’egemonia esercitata dai sogget-
ti che siamo abituati a collocare all’esterno dell’organizzazione mafiosa in senso 
stretto. E anche quando questi ricoprono ruoli di rilievo dentro le organizzazioni 
criminali, non è certo la loro affiliazione a renderli soggetti meritevoli di consenso 
sociale. Semmai, essi godono di consenso nonostante la loro affiliazione mafiosa. 

Qual �����������������������������������������������������������������������è����������������������������������������������������������������������, dunque, la natura del consenso che circonda l’operato dei gruppi di-
rigenti compromessi con il potere mafioso? Un aspetto rilevante per la ricerca 
antropologica riguarda la diffusa legittimazione di tali meccanismi di gestione 
delle risorse pubbliche, ovvero il consenso sociale – ma anche elettorale – che 
circonda ancora oggi molti degli attori coinvolti in dinamiche mafiose. Un con-
senso che può essere indagato innanzitutto a partire dalla sfera politica e dalle 
forme di legittimazione pubblica dell’operato dei suoi rappresentanti.

4. La mafia, la politica e il problema del consenso: il caso Lombardo

Il tema del consenso può essere esplorato a partire dal caso che ha coinvolto 
i fratelli Lombardo e altri membri del Movimento per le autonomie (Mpa) negli 
anni in cui questo partito ha rivestito un ruolo centrale nelle vicende politiche e 
amministrative dell’isola.

Fondato nel 2005 da Raffaele Lombardo e altri politici catanesi di lungo cor-
so, il Mpa ha ottenuto un alto numero di consensi in tutte le tornate elettorali che 
si sono succedute fino al 2008, anno dell’elezione di Lombardo alla presidenza 
della Regione. Il successo elettorale alle elezioni comunali di Catania del 2005 e 
alle regionali del 2006, la conquista della presidenza della Regione nel 2008 e i 
continui sconvolgimenti della giunta regionale guidata da Lombardo hanno posto 
il partito al centro del dibattito siciliano e nazionale19. Almeno fino al giugno del 

19   Ho fornito ricostruzioni più puntuali della vicenda politica del Mpa in Vesco (2011, 2017b).
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2012, quando Lombardo rassegnò le dimissioni perché coinvolto – insieme al fra-
tello Angelo, a quell’epoca deputato – in un’inchiesta giudiziaria della Procura di 
Catania dalla quale erano emersi i suoi legami con alcune famiglie mafiose della 
città e della provincia. Le vicende del partito sono legate a doppio filo alla storia 
politica e al potere personale accumulato dall’ex leader autonomista nelle provin-
ce della Sicilia orientale, al punto che il suo scioglimento, nel 2013, può essere 
considerato una conseguenza diretta dell’inchiesta a carico dell’ex presidente.

La carriera di Lombardo si è svolta per intero all’interno della Democrazia 
cristiana e dei partiti postdemocristiani della seconda Repubblica. Nel corso delle 
loro lunghe carriere politiche, Lombardo e i suoi colleghi di partito sono riusciti 
a tessere una “micro-rete capillare di rapporti interpersonali, che coltiva[va]no 
grazie all’elargizione continua di consulenze, d’incarichi esterni, di consiglieri e 
presidenti in cda di aziende miste” (Vacante, Spadaro 2008: 28).

Ho ricostruito la vicenda del Mpa a partire da una ricerca etnografica condotta 
tra il 2009 e il 2013 tra i candidati e gli eletti locali del partito20. In quel lavo-
ro sostenevo che, nella sua pur breve parabola politica, il partito autonomista ha 
rappresentato l’espressione ufficiale di una presunta cultura politica locale – che 
possiamo identificare con la “socialità condivisa” a cui Michael Herzfeld (2003) 
fa riferimento nella sua definizione del concetto di “intimità culturale” – poiché 
ha incarnato, istituzionalizzandoli, i codici di uno specifico modo di fare politica. 
L’efficacia della politica clientelare del Mpa è stata oggetto di conversazione con 
diversi esponenti del partito nel corso della mia etnografia e lo stesso Lombardo, 
in più occasioni pubbliche, non si è curato di occultare contraddizioni e aspet-
ti moralmente biasimevoli della sua azione politica, alludendo ironicamente alla 
propria capacità di gestione del consenso. Inoltre, la provenienza democristiana 
dei vertici del Mpa ha contribuito a radicare, nell’opinione pubblica locale, la con-
sapevolezza di aver a che fare con soggetti in grado come pochi altri di gestire 
la cosa pubblica ricorrendo a pratiche clientelari e/o corrotte. Sulla reputazione 
politica di Lombardo incide infine il suo precedente coinvolgimento nelle vicende 
giudiziarie della Tangentopoli siciliana. Nel 1992, da assessore del Comune di 
Catania, fu condannato in primo grado e arrestato per abuso d’ufficio (poi assolto 
in appello). Nel 1994  fu nuovamente arrestato, questa volta per associazione a 

20   Si tratta della ricerca su cui è basata la mia tesi di dottorato: A. Vesco, Autonomia, autoc-
tonia, clientelismo. Pratiche politiche ufficiose e rappresentazioni del consenso tra gli eletti del 
Mpa in Sicilia orientale, Università di Siena/Université Paris I Panhéon-Sorbonne, XXVI ciclo, 
discussa nel febbraio 2015.
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delinquere finalizzata a commettere reati contro la pubblica amministrazione. Se-
condo l’accusa, un comitato d’affari composto da Lombardo e altri storici dirigenti 
democristiani catanesi avrebbe garantito un appalto da 48 miliardi di lire per i pasti 
all’ospedale Vittorio Emanuele II di Catania all’azienda dell’ex presidente della 
squadra di calcio dell’Inter, Ernesto Pellegrini, in cambio di una tangente di cinque 
miliardi di lire. In definitiva, nella percezione pubblica, Lombardo ha rappresen-
tato per una lunga stagione il massimo esponente di una tradizione democristiana 
votata alla personalizzazione dei legami politici in questo territorio.

Oltre a indagare la concreta efficacia della macchina clientelare del Mpa, l’et-
nografia svolta nei quartieri di Catania ha rilevato l’attrattiva di una proposta 
politica che si poneva esplicitamente in continuità con pratiche politiche sedi-
mentate, inscritte in un sistema di norme sociali rivendicate e percepite come au-
toctone dai loro stessi interpreti, sebbene pubblicamente stigmatizzate. In questo 
contesto, il partito ha rappresentato un contenitore credibile agli occhi di nume-
rosi rappresentanti politici locali o aspiranti tali: al di là del calcolo politico, per 
candidati ed eletti del Mpa l’elaborazione di una sincera appartenenza al partito 
è frutto del riconoscimento, nell’azione quotidiana dei suoi dirigenti, di quegli 
aspetti che hanno definito l’identità politica del proprio territorio, “considerati 
motivo d’imbarazzo con gli estranei, ma che nondimeno garantiscono [...] la 
familiarità con le basi del potere” (Herzfeld 2003: 219). In definitiva, è la diffusa 
interiorizzazione dello stigma clientelare (cfr. Zinn 2001) a legittimare e a rende-
re plausibile il potere politico impersonato da Lombardo.

4.1. Il caso Lombardo

Venendo all’inchiesta che ha coinvolto i fratelli Lombardo, dalle considera-
zioni dei mafiosi rivelate dalle indagini emerge una narrazione del potere dei due 
dirigenti che rivela elementi di continuità con quelle raccolte nel corso delle mie 
interviste. Incrociando il materiale giudiziario con quello etnografico è possibile 
avanzare in questa sede alcune riflessioni generali sulla natura, e la tenuta, del 
consenso accordato dalla società circostante (compresa Cosa nostra) a esponenti 
politici di lungo corso che rappresentano un sistema di potere tutt’altro che privo 
di legittimazione sociale.

Se nell’immediato secondo dopoguerra la debole mafia catanese appariva an-
cora come una propaggine di quella palermitana, nel corso del ventennio 1960-
1980, il boom edilizio e la conseguente compenetrazione tra le cosche e i potenti 
imprenditori edili della città determinarono un salto di qualità per Cosa nostra 

“Un certo consenso sociale”? L’area grigia, la borghesia mafiosa e l’antropologia



54  •  VOCI	 BIBLIOTECA

etnea (Mangiameli 1992: 259; cfr. anche Lupo e Mangiameli 1990). Fu la pro-
tezione elargita ai boss dai maggiori gruppi imprenditoriali catanesi a garantire 
a Cosa nostra etnea un definitivo riconoscimento da parte del potere politico21: 
le famiglie catanesi divennero competitive in virtù dei legami privilegiati che 
stabilirono con il potere politico e il mondo imprenditoriale22.

L’indagine che ha coinvolto i fratelli Lombardo è uno stralcio della più ampia 
operazione Iblis (2011), che ha permesso di ricostruire le relazioni tra i clan della 
Sicilia orientale, alcuni importanti rappresentanti politici e delle istituzioni e una 
parte significativa dell’imprenditoria catanese. La magistratura ha contestato ai 
due politici una “completa disponibilità ad assecondare le esigenze della con-
sorteria mafiosa negli specifici settori del controllo diretto e indiretto di attività 
economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti e di servizi pubblici me-
diante la strumentalizzazione della propria attività politica e dell’attività politico-
amministrativa di esponenti della stessa area” (Tribunale di Catania 2011: 4). Per 
lungo tempo, i due politici avrebbero sollecitato i vertici di Cosa nostra etnea a 
reperire voti per il Mpa, usufruendo così del contributo dei mafiosi in occasione 
delle competizioni elettorali europee del 1999, delle provinciali del 2003 (anno 
in cui Raffaele Lombardo fu eletto presidente della provincia di Catania), delle 
europee del 2004, delle amministrative di Catania del 2008 e delle regionali dello 
stesso anno (Ivi: 4-5; cfr. anche Tribunale di Catania 2014: 256-318)23.

21   Il rapporto di stretta collaborazione tra l’imprenditoria locale e i clan mafiosi appare evi-
dente se si tiene conto che per lungo tempo questi ultimi rinunciarono a imporre estorsioni alle 
attività economiche. Si veda ancora Mangiameli (1992).

22   Già Franchetti (2011: 51) notava che la lunga assenza di fenomeni mafiosi in territori così 
vicini a quelli di storico insediamento era dovuta al ruolo giocato dalle classi “abbienti” di quelle 
aree, che seppero mantenere il monopolio della violenza, impedendo la strutturazione di gruppi 
mafiosi autonomi in grado di sottrarre sovranità al potere politico-economico dei suoi membri più 
influenti (cfr. anche Piselli 1988: 130 sgg. e Gambetta 1996: 100-102).

23   Nel febbraio 2014 Lombardo è stato condannato a sei anni e otto mesi di reclusione per 
concorso esterno in associazione mafiosa e corruzione elettorale. Nel marzo 2017 la sentenza 
d’appello ha ridotto notevolmente la pena, assolvendo l’ex presidente siciliano per il reato di con-
corso esterno e condannandolo per il solo reato di corruzione elettorale. Quest’ultima decisione 
sarà contestata dalla Corte di Cassazione, che nell’ottobre del 2018 ha ordinato un nuovo processo 
d’appello. Le pagine che seguono si soffermano sulle informazioni contenute nell’ordinanza di 
custodia cautelare e nella sentenza di primo grado, dove sono contenuti elementi utili ai fini di 
questa riflessione, che nulla ha a che vedere con l’effettiva colpevolezza degli imputati. Natural-
mente, per tutti gli imputati citati, anche per coloro che sono stati condannati nei primi gradi di 
giudizio, vale il principio della presunzione di innocenza.
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Più in dettaglio, in vista delle elezioni comunali di Catania e delle elezioni re-
gionali siciliane del 2008, i Lombardo avrebbero incaricato due emissari di rife-
rire ai vertici del clan Cappello e al reggente della famiglia catanese di Cosa no-
stra, Enzo Aiello, che, in caso di elezione, si sarebbero impegnati a salvaguardare 
gli interessi dei clan nelle principali attività imprenditoriali che sarebbero state 
avviate a Catania nei mesi successivi: dalle grandi opere per la realizzazione di 
un “interporto” alla costruzione di locali per l’insediamento di grandi imprese 
commerciali, fino ai lavori per l’edificazione di un nuovo mercato ittico in città. 
I due politici si sarebbero impegnati a facilitare l’ingresso delle famiglie mafiose 
in quelle attività che prevedevano l’intervento diretto o indiretto della politica: 
distribuendo, al personale indicato dai clan, posti di lavoro in cooperative sociali 
controllate dall’amministrazione regionale e in centri commerciali di proprietà di 
imprese vicine ai Lombardo; garantendo agevolazioni sulle concessioni edilizie 
e interventi sul piano regolatore (Tribunale di Catania 2011: 18-19).

Lo scambio politico-elettorale si configurava dunque in questi termini: i mafiosi 
avrebbero sostenuto la campagna elettorale dei politici procacciando voti per le 
diverse tornate elettorali, nonché finanziando, con il denaro ricavato dalle estorsio-
ni, le campagne elettorali del Mpa; i politici, dal canto loro, avrebbero garantito il 
proprio sostegno alle famiglie catanesi, interessate a subentrare ad altri clan nella 
protezione di aziende impegnate in lavori pubblici in diverse aree della provincia.

In realtà, dopo l’elezione a presidente delle Regione, Lombardo interruppe 
ogni comunicazione con i clan. Un rappresentante locale del Mpa in contatto con 
le famiglie mafiose riferiva infatti ad Aiello, reggente della famiglia Santapaola, 
che con Lombardo “non ci si può parlare! [...] Ormai a quello non ci si può par-
lare più!” (Ivi: 21). Il mancato rispetto degli impegni presi è stato rimproverato 
a Lombardo anche da esponenti di altre famiglie mafiose. Il pentito D’Aquino, 
affiliato al clan Cappello e interrogato dai magistrati nell’ambito della stessa in-
dagine, ha raccontato ai magistrati che “dopo le elezioni regionali del 2008, Raf-
faele Lombardo, a differenza del fratello Angelo, si perse di vista, non mantenne 
le promesse, non si fece più agganciare, e questo suscitò il malcontento di tutta 
la malavita di Catania, perché ci si sentiva traditi. [...] Enzo Aiello diceva: ‘stu 
curnutu scumpariu’ [questo cornuto è scomparso, n.d.a.]” (Ivi: 20).

Non è obiettivo di queste pagine approfondire i meccanismi specifici del caso 
Lombardo (su cui rimando a Vesco 2017a). Ciò che mi preme sottolineare è il 
consenso accordato da diverse famiglie mafiose a un potere politico considerato 
plausibile, cioè all’altezza del proprio compito anche per quanto riguarda le di-
namiche criminali. I boss avevano riposto una tale fiducia in Lombardo da rima-
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nerne poi profondamente delusi. Un aspetto che emerge anche dal rapporto tra i 
due politici e Rosario Di Dio, boss mafioso ed ex sindaco di Ramacca (CT). Di 
Dio “vanta” una lunga carriera criminale e molti arresti per associazione mafiosa. 
Stando ai magistrati, la sua vicenda personale conferma – se ce ne fosse ancora 
bisogno – l’importanza, per le famiglie mafiose, di coperture in ambito politico. 
Nei primi anni Duemila Di Dio entrò in contrasto con Aiello a causa del suo in-
tento di acquisire il controllo di altre zone della provincia di Catania. Aiello ave-
va deciso di arginare i suoi tentativi di espansione allontanandolo dalla famiglia 
di Cosa nostra etnea, ma fu costretto a ricomporre la frattura: il boss di Ramacca 
mantenne il proprio peso politico e criminale in virtù del prestigio acquisito negli 
anni grazie ai rapporti privilegiati che aveva instaurato con imprenditori di rilie-
vo e altri membri di spicco di Cosa nostra, nonché con uomini politici influenti 
(Tribunale di Catania 2014: 219).

Stando alla ricostruzione dei magistrati, la notte precedente le elezioni euro-
pee del 2004 – quando era già un uomo politico noto – Lombardo fece visita a Di 
Dio, costretto a casa da una misura di sorveglianza speciale. Per quelle elezioni 
Lombardo aveva già stretto accordi elettorali con altri mafiosi perché sostenesse-
ro un candidato del suo partito. Avendo cambiato i propri piani, aveva deciso di 
chiedere a Di Dio di parlare con i suoi interlocutori perché votassero (e facessero 
votare) diversamente da quanto precedentemente stabilito (Ivi: 230). Qualche 
tempo dopo, Angelo Lombardo contattò Di Dio, chiedendogli di sostenere alcuni 
candidati per conto del fratello Raffaele, ma Di Dio si rifiutò fermamente e ricor-
dò al politico l’episodio delle elezioni del 2004: “Angelo, tu lo sai, è inutile che 
viene per cercare voti, perché voti non ce n’è per Raffaele... bello chiaro... è un 
uomo per me indefinibile” (Ivi: 14). Conversando con un altro mafioso, il boss 
accusava Raffaele Lombardo di essersi comportato da ingrato:

dopo quello che ho fatto io quando lui è salito [è stato eletto] per la prima 
volta, neanche se viene il padreterno troverà più queste persone, e siccome 
io ho rischiato la vita e la galera per lui e le cazzate che ha fatto lui non mi... 
Vuol dire che [per lui io] sono immondizia. Da me all’una e mezza di notte è 
venuto, ed è stato due ore e mezza, qua da me, dall’una e mezza alle quattro di 
mattina […] mia moglie... lui non aveva mangiato... gli ha cucinato […] ma 
io non mi spavento di lui (Tribunale di Catania 2011: 20)24.

24   L’intercettazione rivela un dato piuttosto comune nelle conversazioni tra mafiosi: la millan-
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Il disappunto del boss emerge anche in altre conversazioni intercettate, ed 
è legato ad alcuni episodi avvenuti tra il 2004 e il 2009, nei quali vediamo en-
trambi i fratelli Lombardo ignorare i suoi tentativi di avvicinarli per discutere 
di alcuni affari. La reputazione di Lombardo è ben esemplificata dalla frase che 
conclude l’estratto citato, in cui Di Dio sostiene di non “spaventarsi di lui”, ri-
baltando un dato di senso comune, secondo cui è in genere il politico a temere il 
mafioso a causa delle risorse di violenza di cui quest’ultimo dispone. Oltre che 
un interlocutore rispettabile, anche dopo la rottura dei rapporti, l’ex presidente 
rimane, agli occhi del boss, un uomo politico capace di gestire il potere: dopo la 
notizia dell’inchiesta giudiziaria a carico dell’ex presidente, Di Dio parla con un 
amico delle doti politiche di Lombardo, affermando che sarebbe stato in grado 
di mantenere la poltrona nonostante i problemi politici e giudiziari che stava at-
traversando: “questo dura cinque anni [cioè un’intera legislatura, nda], te lo dico 
io! Perché questo è gesuita, hai capito?” (Tribunale di Catania 2014: 221-222).

In virtù della legittimazione elettorale e sociale ricevuta, i Lombardo hanno 
potuto occupare, in prima persona o attraverso propri alleati, le principali po-
stazioni istituzionali, mantenendo uno stretto legame con le articolazioni locali 
dello stato, laddove si decide la destinazione delle risorse. Un tale quadro auto-
rizza i dirigenti del partito ad agire nelle forme che più sono congeniali al man-
tenimento delle proprie posizioni di potere. Gli imprenditori violenti – mafiosi e 
non – devono misurarvisi (cfr. Vesco 2017a).

L’indubbia egemonia dei circuiti politici coordinati da Lombardo non va attri-
buita esclusivamente alle concrete risorse che egli è in grado di mobilitare o alle 
posizioni di potere occupate dai suoi luogotenenti nell’ambito del sistema poli-
tico locale. Per comprendere in profondità la natura del potere politico con cui 
le mafie si relazionano può essere utile tenere presente la diffusa legittimazione 
dell’azione politica dei fratelli Lombardo. Nel valutare l’affidabilità dei due poli-
tici, i boss – al pari dei politici locali incontrati durante la mia ricerca – mostrano 
di aderire a un’idea di gestione del potere ritenuta peculiare del contesto politico 
locale e adeguatamente incarnata, per un certo periodo di tempo, dai due dirigen-
ti del Mpa. Anche nel valutare i propri interessi economici e materiali, i mafiosi 
sembrano aderire alla diffusa narrazione secondo cui le forme clientelari di go-

teria, l’enfasi con cui vengono riferite le proprie azioni. Al di là del reale supporto offerto da Di 
Dio a Lombardo, l’affermazione di quest’ultimo va ben oltre il sostegno elettorale delle famiglie 
mafiose, perché è frutto di un radicamento politico di lungo periodo, fondato su risorse di vario 
tipo.
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verno locale messe in campo dai Lombardo sono pratiche efficaci e socialmente 
legittime nell’ambito delle quali inserire le proprie condotte illegali.

5. Verso un’accezione culturale del concetto di consenso

Nel proporre di inquadrare la mafia in quanto soggetto politico, Santino ha 
descritto il fenomeno mafioso non già come “un fatto patologico”, ma come 
“prodotto e riproduttore di un ecosistema sociale, ovvero sistema di violenza e 
illegalità finalizzato all’accumulazione del capitale e all’acquisizione e gestione 
di posizioni di potere, che si avvale di un codice culturale e gode di un cer-
to consenso sociale” (Santino 1994a: 121-122; il corsivo è mio). Un consenso, 
possiamo dedurne, inevitabilmente soggetto a mutamenti nel corso del tempo, a 
seconda delle configurazioni che in epoche diverse assume quel “blocco socia-
le di natura transclassista che va dagli strati più svantaggiati della popolazione 
coinvolti nelle varie articolazioni delle attività lecite o illecite agli strati più alti” 
(Santino 1994b: 6). All’interno di questo blocco, ricorda l’autore, “la funzione 
dominante è svolta dai soggetti legali-illegali più ricchi e potenti che abbiamo 
definito borghesia mafiosa” (Ivi). Tra questi ultimi, va da sé, la classi dirigenti 
locali hanno giocato a lungo un ruolo di primo piano. Presentando in sintesi il 
caso Lombardo, ho provato a sostenere che per rintracciare il consenso sociale 
diffuso nei confronti di una gestione mafiosa delle risorse, dobbiamo analizzare 
i contesti morali nei quali matura il consenso accordato ai soggetti che – intera-
gendo anche con i gruppi mafiosi – governano un territorio. 

Nel caso del Mpa, la clientela va intesa come concreta dinamica sociale e 
politica, nonché come vera e propria ideologia. In questo senso, essa costituisce 
una cornice adeguata per l’azione politica dei soggetti e per l’adesione elettorale 
a un progetto politico, perché messa in pratica tra persone che condividono una 
medesima narrazione politica che al di fuori dei confini della Sicilia non può es-
sere compresa né, tanto meno, può legittimare un’avventura politico-elettorale. 
Elettori ed eletti locali si muovono all’interno di un orizzonte di senso che rico-
noscono e nel quale si riconoscono, inscrivendovi la propria azione politica e/o 
le proprie pratiche corruttive, messe in campo a sostegno di (e in dialogo con) 
soggetti che sono evidentemente i loro aguzzini.

Nell’interpretare il potere politico impersonato da Lombardo, dobbiamo sof-
fermarci sulla dimensione culturale del diffuso consenso che ha circondato la 
sua azione politica. Seguendo Clifford Geertz e il suo tentativo di cogliere l’ag-
grovigliata, quotidiana sovrapposizione di identità collettive, potremmo dire che 
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“non esiste quasi caso [...] in cui si riesca a individuare un punto del quale poter 
dire che esso segna l’inizio o la fine di un ‘consenso’. Tutto dipende dalla corni-
ce entro la quale si istituiscono i confronti, tutto muta a seconda di ciò che fa da 
sfondo all’identità e tutto segue il gioco degli interessi teso a includere e animare 
le identità” (Geertz 1999: 66).

Le dinamiche identitarie sottese alla narrazione sul clientelismo divengono 
un contesto adeguato per l’azione dei soggetti in politica. Accordare consenso 
elettorale a un partito come il Mpa in Sicilia, o partecipare attivamente al gioco 
politico locale aderendo a un tale soggetto politico, significa riconoscersi in – e 
prendere parte a – una narrazione politica collettiva costruita in sede pubblica e 
incarnata dai suoi quadri dirigenti.

Con riferimento alla costruzione pubblica del Sud Italia, è stato sottolineato 
che “gli oggetti possono essere compresi soltanto se analizziamo i processi attra-
verso i quali la loro immagine è stata creata, processi in cui il dialogo tra Nord e 
Sud ha giocato un ruolo cruciale” (Gribaudi 1996: 72). In questa prospettiva, le 
pratiche clientelari e di raccomandazione divengono elementi costitutivi dei di-
scorsi metaculturali degli individui e di un’identità meridionale sviluppatasi “uni-
tamente ai discorsi (orientalisti) che costruiscono il Sud dall’esterno” (Zinn 2001: 
187). L’appropriazione degli stigmi che riguardano un territorio avviene però in 
forme differenziate a seconda delle cerchie sociali a cui facciamo riferimento. In 
Sicilia, l’elaborazione del discorso sul clientelismo ha contribuito a fondare anche 
l’identità della classe dirigente, ma il posizionamento di quest’ultima appare am-
bivalente e ironico, muovendosi tra rappresentazioni esterne e interne, tra critica e 
accettazione, fino a elaborare poetiche sociali che divengono vere e proprie ideo-
logie di riferimento per le popolazioni locali, a spese di queste ultime.

Come abbiamo visto, le rappresentazioni franche del funzionamento della 
macchina statale in Sicilia sono fatte proprie anche da boss e affiliati, influenzan-
do le modalità con cui questi ultimi si relazionano al potere politico e determi-
nando la struttura dei rapporti tra clan e governanti.

Per cogliere le basi culturali dei fenomeni mafiosi non è sufficiente, dunque, 
richiamare i generici effetti nefasti del sistema capitalistico, collocando le dina-
miche mafiose all’interno della più ampia cornice neoliberista. Occorre, al tempo 
stesso, verificare le puntuali declinazioni del rapporto tra economia e politica in 
specifici contesti e le diverse narrazioni che sostengono le classi dirigenti che 
governano le risorse nei territori, servendosi anche delle proprie interazioni con 
attori mafiosi.
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2007, État et corruption en Afrique. �����������������������������������������������������������Une anthropologie comparative des relations entre fonction-
naires et usagers (Bénin, Niger, Sénégal), Paris, Apad-Karthala.
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Abstract
My article starts from the following point: an essential precondition for the affirmation of 
the mafia power is the political and cultural hegemony of the ruling class that interacts 
with mafia families. Given that mafia organizations exist – above all – by virtue of their 
interrelations with other political and economic actors, to understand the rooting and per-
sistence of mafia phenomena it is necessary to observe the consensus granted by the 
wider society to the elites that govern a specific territory, by analysing the legitimation of 
the latter to grasp the moral contexts in which specific methods of mafia management of 
resources mature.
Concepts such as “mafia bourgeoisie” and “gray area” have allowed us to grasp crucial 
political and theoretical issues to analysing mafia phenomena. From an anthropological 
perspective, it is useful to start from those reflections to investigate the consensus to-
wards the social circles that still make possible the reproduction of mafia power.
After a brief review of the studies that have highlighted the relational nature of the mafia 
in Sicily, I will briefly refer to two case studies that I have carried out in two areas of the 
island. The first one dwells on the relations between mafia groups and local society in 
the Western Sicily, and in particular in Trapani; the second one on the activities of the 
Cosa nostra bosses in Catania and their ties with Lombardo brothers. The events that 
I observed in these two areas allowed me to observe, respectively: 1) the processes of 
legitimation of the activities of professionals, public officials, entrepreneurs and politi-
cians engaged in illegal management of public resources together with mafia families; 2) 
the forms assumed by the widespread consensus granted to such a political-economic 
power.

Il mio articolo prende le mosse dalla seguente considerazione: presupposto imprescindi-
bile per l’affermazione di un potere che possiamo definire “mafioso” è l’egemonia politica 
e culturale delle classi dirigenti che con le mafie dialogano. Posto che le organizzazioni 
mafiose esistono anche – soprattutto – in virtù delle loro interrelazioni con altri attori poli-
tici ed economici, per comprendere il radicamento e la persistenza dei fenomeni mafiosi 
bisogna osservare il consenso che la società più ampia accorda alle élites di un territorio, 
analizzando le forme di legittimazione di queste ultime per cogliere la strutturazione dei 
contesti morali in cui maturano specifiche modalità di gestione mafiosa delle risorse.
Concetti come “borghesia mafiosa” e “area grigia” ci hanno permesso di cogliere nodi po-
litici e teorici cruciali per l’analisi dei fenomeni mafiosi. In una prospettiva antropologica, 
è utile prendere le mosse da quelle riflessioni per indagare la natura del consenso che 
circonda i milieux sociali che rendono possibile ancora oggi la riproduzione del potere 
mafioso.
Dopo una breve esposizione degli studi che hanno messo in luce la natura relazionale 
del fenomeno mafioso in Sicilia, farò sinteticamente riferimento a due studi di caso che ho 
svolto in due aree dell’isola. Il primo riguarda i rapporti tra gruppi mafiosi e società locale 
nel versante occidentale dell’isola, e in particolare nel contesto trapanese; il secondo le 
attività dei boss di Cosa nostra nell’area di Catania e i loro rapporti con i fratelli Lombardo. 
Le vicende osservate in questi due territori mi consentono di osservare, rispettivamente: 
1) i processi di costruzione di un orizzonte di senso socialmente legittimato per le attività 
di professionisti, funzionari pubblici, imprenditori e politici impegnati in una gestione ille-
gale delle risorse pubbliche insieme alle famiglie mafiose; 2) la natura del diffuso consen-
so accordato a un potere politico-economico così inteso.

Key words: Anthropology; Gray area; Mafia bourgeoisie; Consensus; Cosa nostra; Poli-
tics.
Parole chiave: Antropologia; Area grigia; Borghesia mafiosa; Consenso; Cosa nostra; 
Politica.
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